
È
appena tornato da un’audi-
zione in Parlamento dove
«si sta lavorando molto ala-
cremente, la cosa mi fa pia-
cere». Evidentemente il mi-
nistro per la Coesione terri-

torialeCarlo Trigilianon si facoinvolgere
dalle bagarre della maggioranza. «Il cla-
more si sente più fuori che all’interno
dell’esecutivo – dichiara – Noi continuia-
mo a lavorare in un clima molto sereno».
Se dovesse scommettere sulla tenuta del
governo? «Non scommetto mai e meno
che mai lo farei ora», si schermisce. Il ter-
reno è disseminato di mine per un mini-
stro tecnico: meglio tenersi lontani.

Sulla scrivania di Trigilia si affastella-
no dossier sempre più pesanti, con un
Mezzogiornocolpitopiùduramente dial-
tre zone dalla crisi, per via della sua stori-
castrutturasociale.Poche aziende espor-
tatrici (solo il 15%dell’export italianopro-
viene dal Sud), meno infrastrutture e il
prosciugamento di quella spesa pubblica
che per anni è stato un sostegno impor-
tanteperlefamiglie.Oggi loscenariopeg-
giora velocemente: bisogna intervenire
infretta per «salvare un malato all’ultimo
stadio», spiega il ministro. Per ora serve
l’emergenza,anchesenonbisognarinun-
ciare agli interventi strutturali. Finora si
è già messo sul tavolo un miliardo per fa-
vorire l’occupazione giovanile attraverso
fondi europei della programmazione
2007-13, quella che è in scadenza e i cui
stanziamenti vanno a tutti i costi recupe-
rati. Si potranno reperire altri 4/5 miliar-
di, che serviranno soprattutto a sostene-
re le imprese, a finanziare infrastrutture
materialie immateriali.«Mapiùchei fon-
di – spiega il ministro – al Mezzogiorno
serveunaclasse dirigentecapacedi impe-
gnarsi di più nell’offrire beni e servizi mi-
gliori,altrimenti rincorriamosempredel-
le diseconomie dei territori».
Ministro,Confindustriaripetechelafine
dellacrisi èancora lontana, mentrealtri
diconochesivedelaluceinfondoaltun-
nel.Leida chepartesta?
«L’altro giorno ho visto dei dati sulla Sici-
lia che erano ancora molto negativi. Sia-
moancoranelmezzodellarecessione,an-
che se diverse previsioni qualificate co-

mincianoavederesegnali positividall’ini-
zio dell’anno prossimo. Il Mezzogiorno è
fragile non solo per la sua storia passata,
ma anche perché la nostra rete di prote-
zione sociale si basa molto sulla situazio-
ne occupazionale: si pensi alla cig o alle
pensioni. A Sud la cig può essere usata
meno e ci sono meno pensioni. Intanto la
valvola del pubblico si sta chiudendo or-
mai da anni. È una convergenza di fattori
negativi,chesirifletteneidrammatici tas-
si di disoccupazione giovanile e nei dati
sulla povertà che indicano un tasso di de-
privazione pari al 24% dei residenti. Un
dato altissimo».
Quandoavetestanziatounmiliardoper
l’occupazioneaSudlaLegavihaaccusa-
ti di assistenzialismo. Mi pare che con
questecifreabbia già risposto…
«Be’, le risorse europee sono legate al
Mezzogiorno, quei soldi non potrebbero
essere spesi diversamente. Comunque
esistono dei fondi Ue anche per il cen-
tro-nord che potrebbero essere utilizzati
maggiormente per la decontribuzione le-
gata alle assunzioni».
Quantosi puòrecuperare dellavecchia

programmazione?
«Su30miliardidieuro,riteniamochecir-
ca due terzi siano stanziati su progetti
chepossono essere conclusientro il2015,
termine ultimo. Il resto per una parte po-
trà essere recuperato, perché magari si
tratta di progetti in difficoltà, ma che con
un po’ di aiuto si possono sbloccare.
Un’ultima parte dovrà invece essere rio-
rientata verso nuove finalità che scongiu-
rino la perdita dei fondi».
Come si utilizzeranno le nuove risorse?
Oracomesiva avanti?
«Contiamodiprolungarelemisuregiàva-
rate per l’occupazione giovanile per un
periodo di 2-3 anni, ma nell’ambito di un
intervento strutturale sul cuneo fiscale
naturalmente non limitato al Sud. Se non
si abbassa il costo del lavoro e non si recu-
pera reddito nelle buste paga, sarà diffici-
le invertire la tendenzanegativa. Il secon-
do provvedimento sarà destinato a soste-
nere le imprese, attraverso varie misure,
comeilrafforzamentodel fondodigaran-
zia, il rifinanziamento dei confidi e aiuti a
chi investe in macchinari.Lealtre vociso-
no: sostegno all’internazionalizzazione e
accelerazione sul piano città. Ovvero: far
partire al più presto quelle opere imme-
diatamente cantierabili, che potranno es-
sere completate nel giro di due anni. In
questo quadro prevediamo anche inter-
venti per l’efficienza energetica e la mes-
sa in sicurezza delle scuole».
Comeuscirà l’Italia dallostorico ritardo
sull’utilizzodei fondi?
«C’è bisogno di un governo complessivo
degli interventi: occorre fare meno cose,
ma farle meglio. Inoltre su tutti quei tra-
sferimenti per i servizi universali, che ga-
rantiscono il diritto di cittadinanza (sani-
tà, scuola, ecc), c’è bisogno di un control-
lo da parte dello Stato centrale sull’uso
dei fondi in modo da impedire usi impro-
pri e aumentare efficienza ed efficacia».
Quasiquasi dàragione allaLega.
«No: intendiamoci. I trasferimenti sono
legittimi, perché si tratta di diritti costitu-
zionalmente garantiti. Bisogna dare le ri-
sorse, ma nel caso di servizi come la sani-
tà, l’assistenza, la scuola, controllarne
l’utilizzo.Perchéperfaresviluppononba-
stanoi fondieuropei. Serveanche chemi-
gliori la capacità delle amministrazioni di
fornire servizi di qualità a costi accettabi-
li».
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«Le imprese sono allo stremo». Sta-
volta l’allarme proviene dai costrut-
tori che offrono un quadro lampante
delle difficoltà economiche del Paese
attraverso la crisi del settore edile,
un tempo traino ora invece avvilup-
pato in una situazione gravissima. Il
presidente dell’Ance (Associazione
nazionale costruttori edili), Paolo
Buzzetti, durante l’assemblea nazio-
nale snocciola i numeri della crisi:
690 mila posti di lavoro persi. Cin-
quantamila, forse anche 80 mila, le
persone oggi in cassa integrazione
guadagni che si stima potrebbero
non essere reintegrate. Al momento
sono già fallite 11.200 imprese edili.
Ma c’è almeno un 20-30% di aziende

che non possiede liquidità sufficien-
te a reggere per un altro anno. Ri-
spetto al 2007 il credito al sostegno
alle imprese è diminuito di 77 miliar-
di. Fermo il mercato della casa men-
tre l'acquisto di nuove abitazioni da
parte delle famiglie ha subito un crol-
lo di 74 miliardi rispetto a sei anni fa.

STRATEGIE SBAGLIATE
I lavori pubblici, poi, «si sono dimez-
zati e siamo l'unica nazione – nota
Buzzetti - che ha fatto il contrario di
ciò che si dovrebbe fare: abbiamo im-
messo risorse nella fase di espansio-
ne degli anni 2000 e nel momento
della crisi, anziché usare il settore in
maniera anticiclica, abbiamo dimi-
nuito i fondi di 20 miliardi all'anno».
«In questa situazione – dice Buzzetti
riferendosi a eco bonus e alla prima

tranche di pagamenti per la Pa – van-
no bene i primi passi del governo ma
non basta».

Un quadro in linea con quanto di-
ce anche il presidente di Confindu-
stria, Giorgio Squinzi: «Qualcosa si
muove ma siamo lontani dal conside-
rare chiusa la stagione nera dell'eco-
nomia». «A un anno di distanza – di-
ce Squinzi - i nostri auspici per un'in-
versione di rotta che mettesse fine al-
la recessione faticano a realizzarsi».
I costruttori parlano di «terapia
shock», «unica mossa per salvarsi dal-
la deindustralizzazione» e stilano un
elenco delle urgenze, utilizzando ter-
mini come «Piano Marshall per la ri-
presa» e «New deal» proprio in riferi-
mento alla crisi economica del 1929
alla quale più volte durante l’assem-
blea dell’Ance si fa riferimento. «Ser-
ve una grande manovra di rilancio
delle infrastrutture di 70 miliardi, ca-
pace di sostenere la ripresa economi-
ca e far aumentare l'occupazione sen-
za sforare il limite del 3% di deficit
fissato dall'Ue». Per prima cosa oc-
corre pagare le imprese subito. «I pri-
mi pagamenti stanno arrivando –

spiega il presidente dell’Ance – ma è
necessaria la garanzia anche per il
2014. Mancano all’appello ancora 12
miliardi per il settore». Poi affronta-
re l’emergenza casa facendo riparti-
re l’edilizia popolare e l’housing so-
ciale, rilanciare le infrastrutture e al-
lentare il patto di stabilità per la mes-
sa in sicurezza e la manutenzione del-
le scuole. Punto, quest’ultimo, sulla
cui necessità concordano anche i sin-
dacati del settore. Ma Buzzetti parla
anche di Imu: «è urgente rivederla in
modo sostanziale perché ha compor-
tato un aumento del prelievo patri-
moniale del 367% e ha contribuito a
bloccare il mercato dell'affitto». E il
ministro per le infrastrutture e i tra-
sporti Maurizio Lupi, parlando da-
vanti agli imprenditori edili, coglie la
palla al balzo, e nonostante una par-

te dell’esecutivo di cui fa parte parli
di “rimodulazione” dice: «occorre un
segnale drastico e serio e l'abolizione
dell'Imu sulla prima casa è proprio
questo». E ribadisce il mantra del
Pdl, «bisogna cambiarla e superar-
la». Occorre farlo, chiarisce il mini-
stro, andando oltre i «pregiudizi ideo-
logici» perché «bisogna dire con chia-
rezza che l'Imu sull'invenduto è una
vergogna, dovrebbe essere studiata
all'università come “bad practice”
(cattiva pratica, ndr.)».

A distanza risponde Walter Schia-
vella, «tenere questa tassa sull'inven-
duto è illogico», dice il segretario del-
la Fillea – Cgil ma «se pensiamo che
la crisi del settore dipenda da questo
siamo davvero fuori strada». E quan-
to alla relazione dell’Ance, Schiavel-
la commenta, «condivido il richiamo
del presidente Buzzetti al nuovo ese-
cutivo sulla coerenza con gli annunci
fatti all' insediamento. E a proposito
di coerenza, mi piacerebbe sapere
dall'Ance come mai, dopo sette mesi
dalla scadenza del contratto dell'edi-
lizia, al tavolo negoziale siamo anco-
ra in alto mare».

Ance: «Il mercato della casa è fermo, è l’effetto Imu»

«Imprese e infrastrutture al Sud:
sul tavolo fondi per 5 miliardi»

. . .

Squinzi: qualcosa
si muove ma la stagione
nera dell’economia
non è affatto finita
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In dieci anni statali in calo, sostituiti dal no profit
Indieci anni i lavoratori pubblici sono
diminuitidi 368mila unità (-11,5%),
attestandosinel2011 a di2,8 milioni di
dipendenti.Asvelarloè il censimento
dell'industria,dei serviziedelle
istituzionipubbliche dell’Istat, che
spiegacome «la trasformazionedi enti
dadiritto pubblico a diritto privatoe le
politichedi limitazionedel turnover
dei lavoratori hannocomportato un
caloanchenell'occupazione».Acalare
sonopoi anche i lavoratori temporanei
(-21,3%),mentre aumentanodel 18% i
lavoratoriesterni. Segnano la flessione
maggioreper numero di addetti i
Comuni (-10,6%).Cifre che perFp-Cgil,
Cisl-Fp,Uil-Fpl eUil-Pa, confermano
comei tagli abbianosolo«indebolito il
welfaresenzaoperare unavera
riorganizzazionedellaPae senza
ridurre le spesa».Nel suocensimento

l’Istat rilevaanchecome, sempredal
2001al2011, le impresesiano
aumentatedell’8,4%, attestandosia
4,5milioni, mentregli addetti sono
cresciutidicirca 700mila unità, con un
forte incrementonelcommercio. Altro
veroeproprioboom èpoi quello del
noprofit, con301.191 organizzazioni
attive finoa dueanni fa, per unbalzo
percentualenegli ultimi dieci annidi 28
punti.La vivacitàdel sistema
produttivo,afferma l'Istat, «ha subito
unrallentamento pervia dellacrisi». Il
dinamismo«è peròrappresentato da
uneffettosostituzione tra unsettore e
l'altro in terminidi occupazionee unità
economiche».Da unaparte,
«diminuisce l'occupazionedipendente
nell'istruzioneenella sanitàe
assistenza,dall'altraaumenta nelle
stesseattività il no profit».

L’INTERVISTA

CarloTrigilia

Nell’agendadelministro
per laCoesioneterritoriale
ilprolungamentodelle
misureper l’occupazione
giovanilee interventi
destinatialleaziende

. . .

Il Mezzogiorno ha
un tasso di deprivazione
pari al 24 % dei residenti:
«È un’emergenza»

. . .

«Rafforzare il fondo
di garanzia, sostenere
chi investe in macchinari
e accelerare il piano città»

● L’edilizia non vede la ripresa e invoca un piano
per il rilancio delle infrastrutture ● Buzzetti:
«Le famiglie non comprano più casa, l’imposta
sugli immobili va rivista in modo sostanziale»
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